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Uria lettera ai padri 

conciliari pubblicata 

su « Rinascita » 

I PRETI-OPERAI 

1 

«Icristiani entrino 
nelle lotte di classe» 

Il nuovo numero di Rinascila (9 gen­
naio 1905) pubblica la drammatica let­
tera che quindici preti • operai Tran* 
cesi a dai 40 ai 56 anni di età », rima-
sii a lavorare in fabbrica o nei can­
tieri (a come fresatori, tornitori, aggiu­
statori, tagliatori, elettricisti, muratori, 
manovali») anche dopo la condanna 
vaticana del movimento (1954), hanno 
inviato nel giugno scorso ad una qua­
rantina di vescovi, ma che era « ideal­
mente diretta a lutti i padri conciliari n. 

. Essi hanno deciso di divulgarne il 
testo, che è comparso su unu rivista 
cattolica francese di sinistra. Lettre, di­
scutendosi appunto in Concilio lo « sche­
ma XIII », concernente i rapporti fra 
la Chiesa cattolica e il mondo contem­
poraneo. a Risulta — scrìve Rinascita 
— che ' numerosi cardinali e vescovi 
hanno personalmente risposto ad alcuni 
firmatari della lettera, e ne hanno ri­
conosciuto l'interesse, pur non appro­
vandone tutto il contenuto ». 

« Vogliamo — dicono i quìndici pre­
ti operai — esprimere qualche aspetto 
d'una realtà da noi quotidianamente 
vissuta e che pensiamo non sia cono­
sciuta, così come essa è, dalla Chiesa ». 

Il documento affronta con chia­
rezza il tema della condizione umana 
dei lavoratori nella società capitalistica: 
« In un mondo in cut il denaro è la 
principale fonte dei diritti e dell'auto­
rità, quando un uomo si trova nella 
necessità per vivere di a cercare un la­
voro », di mendicare un lavoro presso 
chi ha il potere di darglielo o di rifiu­
targlielo, giacche costui possiede i mez­
zi di produzione, quell'uomo entra in 
un sistema economico in cui tutta la sua 
vita, la sua coscienza, la sua persona­
lità subiscono ' uno schiacciante condi­
zionamento; e lo stesso, di conseguen­
za, avviene per la vita della sua fami­
glia. Sin dall'inizio egli viene umiliato, 
legato a una dipendenza essenziale e 
continua. 
. « Uopo ' l'umiliazione dell'assunzione, 

hanno inizio le subordinazioni della vi­
ta di lavoro: asservimento alla catena, 
alla serie, alla macchina, i ritmi acce­
lerati, le promesse non mantenute per 
il salario, rischi fisici, usura prematura, 
insicurezza dell' occupazione, impedi­
menti alla libertà di collegarsi e di or­
ganizzarsi, clima di paura. Cosi, dopo 
qualche mese di officina, l'operaio co­
sciente sente nascere in se un sentimen­
to profondo d'ingiustizia >». 

L'operaio, dunque, « sente di essere 
divenuto un oggetto tra le mani di co­
loro che posseggono il denaro » (e co­
storo egli vede saldamente uniti « in 
un'organizzazione padronale fortcìncit-
te strutturala per perpetuare tale stato 
di cose, con l'utilizzazione dello Stato, 
«Iella Chiesa, della stampa, della radio, 
della TV, con l'asservimento dei quadri 

posti in condizioni di vita privilegiate 
e con l'organizzazione della caccia ai 
militanti operaio): ala lotta di classe 
non è, dunque, una teoria, è la realtà 
stessa che la impune ». 

Dopo aver rilevato che ' la « società 
borghese e la Chiesa » incoraggiano er­
roneamente l'operaio ad uscire da solo, 
a chiudendosi in un individualismo 
personale o familiare», da queste con­
dizioni di vita e di lavoro, la lettera 
dei preti-operai prosegue sottolineando 
che. invece, spesso « grazie all'incontro 
con organizzazioni sindacali, politiche 
o culturali, egli (l'operaio) alza la te­
sta, diventa più lucido e si rivolta in 
nome della dignità degli uomini. E 
giacché si tratta di restituire la sua di­
gnità alla classe operaia, egli compren­
de che è questa classe che deve libe­
rarsi, al di fuori di ogni influenza ester­
na. Egli arriverà pertanto di preferen­
za alle organizzazioni sindacali che es­
sa stessa si è data e che sono ricche di 
una lunga esperienza. Egli parteciperà 
anche alle lotte politiche nella misura 
in cui comprenderà che i mezzi del 
sindacalismo sono limitali e che le so­
luzioni si trovano a un altro livello di 
azione e di organizzazione ». 

E* accaduto frequentemente che que­
sta lotta, vista dall'esterno (« anche dai 
documenti episcopali »), sia stala a as­
similata a un movimento di odio con­
trario alla carità » e che si siano a in­
vitati i cristiani a tenersene in dispar­
te o a non prendervi parie, se non con 
la riserva e la preoccupazione di puri­
ficarla ». Ciò significa ignorare, fra l'al­
tro, che n il movimento operaio si è 
posto precisamente per scopo di abo­
lire la lolla delle classi nella sola ma­
niera possibile: sopprìmendo, attraver­
so la socializzazione dei mezzi di pro­
duzione, l'esistenza di un salarialo e di 
un padrone ». Ed è, questo, « un dono 
reso agli altri che raramente avevamo 
trovato negli ambienti cristiani ». 

E tuttavia, perchè « il militante ope­
raio è ateo »? Perchè « è convìnto che... 
la fede in Dio implica una morale di 
rassegnazione e di sottomissione »? Le 
causo di questo atteggiamento, nel do­
cumento pubblicalo da Lettre, vengono 
sostanzialmente individuale nel « modo 
con cui la Chiesa si offre al mondo 
operaio»: «I l popoio vede che di fal­
lo la Chiesa ha sempre predicato la 
sottomissione e condannato la rivolta, 
contribuendo cosi a prolungare lo sfrut­
tamento di una rla««e da parte dell'al­
tra ». 

l.a Chiesa * si presenta all'operaio, 
nella pratica, n come una potenza eco­
nomica, politica e culturale che L'ire a 
suo apio nel capitalismo. Non difen­
derà essa, pertanlo, il sistema che la fa 
vivere? ». Effettivamente, scrivono i 
preti-operai, la Chiesa non ha preso le 

parti degli oppressi quando l'industria­
lizzazione e il macchinismo introduce­
vano per una massa di uomini condi­
zioni inumane di vita e di lavoro. 

E oggi? Anche oggi, quando la Chiesa 
si occupa dei poveri lo fa a titolo di 
beneficenza. Ma quando i poveri si or­
ganizzano. e vogliono liberarsi « senza 
la sua tutela », essa « è sconcertata, si 
impaurisce e condanna ». Pone, allora. 
« in opera tulli i mezzi ili cui dispone 
per mantenere un ordine democratico-
cristiano in cui, in definitiva, possa 
conservare la sua potenza e i suoi pri­
vilegi». In realtà, « i l cristiano, in una 
officina o in un cantiere, non può più 
vedere le cose allo stesso modo, perche 
le relazioni Ira gli uomini nella produ­
zione sono più autentiche e più deci­
sive di quelle che s'intrerciano in un 
quartiere o in una parrocchia ». E' vi­
vendo con coloro di cui si fa degli 
« assistiti » o dei n casi sociali », che il 
cristiano « giudica quanto questa for­
ma ili amore del prossimo sia beffarda ». 

Tutto muta, dunque, « nel momento 
In cui chi vuole amare il Cristo passa 
nel mondo degli sfruttali ». La « cari­
tà » diviene « collera ». ma anche « spin­
ta ». Collera contro « coloro che avvili­
scono e disprezzano »: spinta a nei con­
fronti del proletariato », perchè esso 
a rifiuti questa situazione, individui i 
suoi avversari, lotti contro il fatalismo 
e accetti il combattimento al quale lo 
si costringe... E* in questo modo 'del 
tutto naturale che questi cristiani sono 
entrati nella lotta di classe e hanno 
invitato gli altri ad entrarvi ». 

Occorre — conclude la lettera dei 
preti-operai — « riconoscere questa • 
realtà, accettarla, tentare di compren­
derla, di penetrare le sue profonde mo- ' 
tivazioni e scoprire, al di là dei giudi­
zi precostituiti, ciò che l'anima: una 
volontà di giustizia e il senso del va­
lore dell'uomo. Ciò implica per la Chie­
sa un atteggiamento di rinuncia, di di­
sponibilità e di attenzione. Questa sor­
ta d'umiltà di fronte a uomini che han­
no preso nelle loro mani il loro desti­
no, e ai quali essa riconosca questo di­
ritto, le permetterà di scorgere nel loro 
sforzo lo Spirito di Cristo all'opera, le 
permetterà anche di comprendere che 
per questi uomini la conoscenza di Dio 
non può nascere che dalla coscienza 
ch'essi hanno del valore dell'uomo e ' 
della lotta che conducono per promuo­
verlo. 

ic II mondo operaio non ha bisogno 
della Chiesa come guida o alleala. Ma, 
nella misura in cui essa accetterà di 
scomparire come potenza, essa può ri­
velargli il senso più profondo dei va­
lori che esso vive ». 

N E L G R A F I C O I N A L T O : 
Il frontespizio di • Lettre », la rivista 
cattolica francese di sinistra che ha 
pubblicato il testo integrale della let­
tera dei preti-operai ai padri conciliari U 

DA IERI SARAGAT AL QUIRINALE 
I l Presidente Saragat ha 

isciato ieri matt ina la casa 
li Lungotevere Flaminio, 
love abitava da parecchi 
Inni, e ha preso possesso 
Iella sua residenza al Qui­
rinale. T r a qualche giorno 

trasferirà anche la figlia 
irneatina, col mari to e i 
lue figli- La famigl ia Sa-
fagat si sistemerà nella pa-
izzina detta • del Fuga - , 

|ove 'in precedenza avevano 
tabilito la loro dimora Luigi 
inaudl e Antonio Segni. 
I l trasloco fra Lungotevere 

Flaminio e i l Quirinale non 
fa richiesto molto tempo e 
ìolti automezzi: infatti la 
ilazzlna - del Fuga - è già 
jmpletamente arredata sia 

|l mobili che di suppellettili. 
Presidente Saragat ha 

portato con sé solo l'indi-
>ensabile: gli oggetti d'uso 

personale e soprattutto i l ibri 
i dischi. La famigl ia Sa­

ragat continuerà a mante­
nere anche l'appartamento 
ti Lungotevere Flaminio. 

A l Quirinale sono attese 
ìtanto da un momento al-

Taltro le nuove nomine del 
lollabcratori del Presidente 
laragat . Il Capo dello Stato 
lovrà infatti rinnovare I qua-
•ri della segreteria generale 
lei Quirinale, nominare i 
kuovi consiglieri diplomatico 

mil i tare e il capo dei ser­
vizi stampa. 

Nella foto a fianco: il pre­
ndente della Repubblica, 
•iuseppe Saragat. mentre 

lascia la sua abitazione di 
.ungotevere Flaminio per 

trasferirsi a l Quirinale. 
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L anno m cui e stata 
raddrizzata la rotta 

Zucchero, nichel e bestiame, pilastri dello sviluppo - La lotta politica nei 
dirigenti cubani - Il problema della coesistenza con gli USA 

gruppi 
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C U B A . - M a -
cheterò*» ta­
gliano canna 
da zucchero 
in una area 
che un tem­
po apparte­
neva alla U-
nited Frui t 
Company. 
Quest'anno II 
raccolto di 
canna, uno 
dei pilastri 
della econo­
mia cubana, 
sarà molto 
abbondante 
ed occorrerà 
mobil itare 
mezzo milio­
ne di perso­
ne per ef-
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CUBA . Una 
operaia agr i . 
cola in una 
piantagione 
di Vuelta A-
bajo, dove si 
coltiva il mi ­
glior tabacco 
da sigari del 
mondo. 

Dal nostro corrispondente 
L'AVANA, gennoio 

Un giorno sono andato a Catalina, un municipio che ha una piccola storia rivoluzionaria sua, di lotte 
unitarie, e che si trova a una sessantina di chilometri dall'Avana. Andavo spesso da quelle parti: è una re­
gione molto fertile e molto viva politicamente, dove si sta portando avanti il primo esperimento di autonomia 
amministrativa, con tutte le istanze democratiche funzionanti, il partito molto legato alle questioni locali, i dirigenti sempre vicini 
alle preoccupazioni delle masse. A Catalina, c'è qualcosa di speciale e diverso dagli altri comuni della regione: in una fattoria statale, 
Fidel Castro ha chiesto che si organizzasse nel modo più razionale un pascolo intensivo per le vacche importate dal Canada. Tutti 
stanno lavorando a que 
sto pascolo che fa' parte 
di un piano più grande, 
di tutta la provincia. So­
no arrivato verso le 9 del 
mattino. Cera Elio Gomez, 
l'amministratore della fatto­
ria, che dava disposizioni vi­
cino al reparto macchine e 
c'era anche il segretario del 
partito di Catalina, Eumelio 
Torre, detto Melo, che stava 
andandosene con la « jeep >. 
Quando ha saputo che ero 
un giornalista straniero si è 
fermato anche lui. Ci siamo 
messi a parlare delle vacche. 
Melo ha imparato da poco. 
Prima della rivoluzione era 
bracciante a Vegas, un mu­
nicipio vicino; ma non si era 
mai occupato d'altro che di 
canna da zucchero. Adesso. 
il segretario del partito deve 
fare di tutto e siccome c'è 
questo impegno speciale, con 
Fidel, per il bestiame, deve 

l a n c h e accudire alle vacche e 
qualche volta perfino aiutare 
nei parti difficili. Il veteri­
nario è uno solo e per rtt più 
è reazionario: nei casi di par­
to si rifiuta di intervenire 

Melo mi raccontava queste 
cose ridendo, mentre anda­
vamo in « j e e p » , a n c h e con 
Elio Gomez, verso una fatto­
ria dove appunto avevano 
concentrato una gran parte 
del bestiame e stavano alle­
stendo i pascoli a rotazione. 
Elio guidava. Aveva l'aria 
stanca, ma negli occhi g'i 
brillava allegria. Si era alza­
to — mi disse — come tutte 
le mattine alle cinque, per 
fare due ore di studio con 
un maestro che viene appo­
sta per lui a quell'ora, nelle 
altre ore del giorno non può. 
L'amministratore prepara la 
licenza elementare. Prima 
aveva studiato solo due clas­
si. Adesso ha trentasei anni. 

Arrivati alla fattoria siamo 
andati a vedere le vacche ed 
ecco, precisamente, che ce 
n'è una che sta per partorire 
e siccome è alla sua prima 
esperienza bisognerà aiutar­
la. Chiamano un operaio mu­
latto, giovane, con le braccia 
forti e cominciano col sepa­
rare la partoriente dalla 
mandria, la fanno entrare in 
un recinto speciale. Poi cor­
rono su e giù un bel pezzo 
per prenderla al laccio, pri­
ma il mulatto, poi Elio. Alla 
fine è il mulatto che riesce. 
mentre noi facciamo muro in 
modo da impedir le di scap­
pare. La leghiamo a un palo 
e, dopo dieci minuti, il vitello 
è in terra. Ma è stato neces­
sario andare a prendere una 
corda, legarla alle zampe an­
teriori del vitello che spun­
tavano per prime e tirare con 
la forza di due uomini, il 

giovane operaio e il segreta­
rio del partito, 

Tutto il partito, a Cuba, è 
impegnato a fondo nella bat­
taglia per fare avanzare la 
produzione, soprattutto quel­
la agricola. La fattoria di 
Catalina è controllata diret­
tamente dalla direzione pro­
vinciale del partito dell'Ava­
na. Il partito è responsabile 
dell'allevamento e dei pasco­
li. L'anno 1964 è stato quello 
della grande trasformazione 
dell'orientamento generale, 
dai problemi della difesa a 
quelli della lotta per fare 
andare avanti l'economia: da 
una accentuazione dei primi, 
si è passati a buttare tutto 
il peso della propaganda e 
dell'organizzazione sui secon­
di. E anche l'organizzazione 
del PURS (partito imito del­
la rivoluzione) in via di for­
mazione, è stata orientata 
essenzialmente verso le que­
stioni della produzione. Ades­
so ogni militante è tenuto ad 
avere delle cognizioni di tec­
nica agricola sufficienti per 
muoversi nel lavoro pratico 

Lavoro 

pratico 
/ compagnt cubani sanno 

che, in Europa, quelli che 
sono al corrente del loro 
modo di impostare il cam­
mino verso il socialismo for­
mulano qualche riserva. Ma 
ritengono anche di non poter 
fare diversamente. A poco a 
poco, i problemi economici 
hanno preso d sopravvento e 
costretto a rinviare una defi­
nitiva strutturazione dello 
Stato in senso socialista. 
D'altro canto, i dirìgenti cu­
bani pensano che, impegnan­
do tutte le loro forze nel la­
voro pratico, anche il neces­
sario rinvìo — per esempio — 
del pr imo congresso del par­
tito o delle prime elezioni 
ammmtstratire favorirà la 
maturazione di un'esperienza 
nuova e di nuove istituzioni, 
più adeguate alla realta cu­
bana di quelle che avrebbero 
potuto sorgere da una elabo­
razione fatta a tavolino. 

Così, in pratica, il mecca­
nismo di sviluppo continua 
ad essere quello delle granai 
campagne in cui si mobilita­
no le masse per un fine pre­
ciso e pratico. Le grandi 
campagne del '64 sono state 
quelle per l'educazione di 
tutti fin0 al sesto grado (se­
sta classe elementare) e per 
la preparazione tecnica. Sul questo 

finire dell'anno è cominciata 
la più vasta e la più organiz­
zata mobilitazione per il rac­
colto della canna da zucchero 
che si ricordi da quando la 
rivoluzione ha trionfato. Par­
tito e organizzazioni di massa 
sono al lavoro, intieramente 
a disposizione del governo. 
La canna, quest'anno, è otti­
ma e abbondante, ma bisogna 
tagliarla e per tagliarla oc­
corrono mezzo milione di uo­
mini. un quarto di tutta la 
popolazione attiva di Cuba. 
Occorrono centinaia di mi­
gliaia di volontari. 

Ci sono naturalmente altri 
problemi interni, oltre a 
quelli economici. La stampa 
statunitense specula abbon­
dantemente su un problema 
che è reale, quello della non 
perfetta unità fra alcuni 
gruppi dirigenti, dovuta alle 
vecchie divergenze prerivo­
luzionarie. Ma non si accorge 
che anche questo problema 
viene affrontato in maniera 
da consolidare a poco a poco 
l'unità in una chiave pratica 
legata ai problemi concreti 
Sono stati messi da parte de­
gli uomini che non rendeva­
no come avrebbero dovuto e 
cosi sono venuti avanti altri 
uomini nuoci, formatisi già 
fuori dalle polemiche del 
passato. Lo stesso avviene 
nella lotta contro la burocra­
zia, altro tema diventato es­
senziale nell'ultimo scorcio 
del 1964. 

L'anno trascorso sarà ri­
cordato nella storia di Cuba 
come l'anno in cui è stata 
raddrizzata la rotta: piani 
più adeguati alla realtà, uo­
mini più efficienti, tutti gli 
sforzi concentrati sull'agri­
coltura, dove la canna da zuc­
chero costituisce la fonte più 
sicura e immediata di accu­
mulazione. Le grandi linee 
dello sviluppo economico per­
lomeno fino al '70 sono state 
indicate dal ministro dell'In­
dustria Ernesto Guevara in 
un articolo per la rivista in­
glese International Affatrs: 
tre sono le vie principali: lo 
zucchero, il nichel e il be­
stiame. 

Si punta su un aumento 
del 50 per cento della pro­
duzione di zucchero e su 
uno sviluppo anche qualita­
tivo di tutto il settore: tecni­
ca agricola e installazioni in­
dustriali, raffinerie. Quanto 
al nichel, le ricchezze natu­
rali rappresentate dalle late­
nti della zona nordorienta­
le dell'isola consentono di 
puntare sull'obiettivo imme­
diato di situare Cuba al se­
condo o al terzo posto nel 
mondo come produttore di 

metallo, d i valore 

strategico. Terzo: il bestia­
me. Già oggi a Cuba c'è al-
l'incirca un bovino per ogni 
abitante. Si calcola che nel 
giro di dieci anni l 'alleva­
mento del bestiame e la re­
lativa produzione di alimen­
ti raggiungerà l'importanza 
che oggi ha lo zucchero, per 
Cuba. Carne e latticini po­
tranno essere esportati. 

Il commercio 

estero 
Il ruolo del commercio 

estero seguiterà a essere fon­
damentale, ma con un muta­
mento di qualità. Le tre li­
nee di sviluppo — salvo per 
ora l'allevamento del be­
stiame — 5t rifletteranno to­
talmente nelle .esportazioni. 
Per ora, comunque, il pro­
blema degli scambi resta 
condizionato alla possibilità 
di commerciare con tutti i 
paesi del mondo. L'anno '64 
è stato in questo senso posi­
tivo. La Francia sembra aver 
voluto sperimentare con Cu­
ba i nuovi rapporti su cui 
punta con tutta l'America 
Latina. L'Inghilterra e la 
Spagna hanno venduto a Cu­
ba macchine e materiali di 
urgente necessità. Le vendi­
te britanniche a Cuba hanno 
raggiunto una cifra che è la 
più alta dal '59: 19.600.000 
dollari nei primi dieci mesi. 
in confronto con i 5 600.000 
dello stesso periodo nel '62 
e nel '63. Accanto all'ingente 
quantità di merci giunte dai 
paesi socialisti, si deve por­
re questa rottura del blocco 
capitalista come un fatto es­
senziale emerso nel '64 a fa­
vore di Cuba. 

E* stato anche Vanno del­
le p iù espl ic i te offerte del­
l'Avana a Washington, per 
risolvere pacificamente le 
acute divergenze tra i due 
paesi. Ma l'anno si è anche 
chiuso con una requisitoria 
di Cuba all'ONU. contro lo 
imperialismo statunitense. Si 
deve desumere che non è pos­
sibile la coesistenza pacifi­
ca fra Cuba e gli Stati Uniti? 
Certo, riaprire il dialogo è 
difficile. Fidel Castro, nel '64, 
ha voluto precisamente di­
mostrare, con ripetute inizia­
tive. che la coesistenza deve 
riguardare anche i ravporti 
tra le grandi potenze impe­
rialiste e i piccoli paesi in­
dipendenti e sovrani. Bloc­
cata economicamente dagli 
Stati Uniti, Cuba è andata 
alla conferenza per il com­
mercio a Ginevra per illu­

strare la tesi che le disugua­
glianze negli scambi a favo­
re del sistema imperialista 
rendono impossibile lo svi­
luppo dei paesi che emergo­
no dalle catene coloniali. Iso­
lata politicamente dalle mi­
sure di assedio adottate m 
luglio dall ' Organizzazione 
degli stati americani sotto la 
egida statunitense, Cuba è 
andata in ottobre alla confe­
renza dei paesi non impegna­
ti, al Cairo, per entrare ri­
solutamente a far parte di 
quel gruppo nel momento in 
cui esso assumeva una posi­
zione di più coordinata fer­
mezza rispetto alle esigenze 
di una linea di coesistenza 
non ridotta alla passività. 

Di qui, la politica estera 
cubana ha tratto lo stimolo 
per svolgere un ruolo più at­
tivo anche in seno alle Na­
zioni Unite. Il forte interven­
to di Guevara, il 12 dicem­
bre, ha voluto dimostrare, in 
sintesi, che gli Stati Uniti 
non possono permettersi di 
utilizzare a proprio piaci­
mento gli strumenti supera­
ti di un vecchio predominio 
imperialista. 1 popoli possono 
sempre fare appello alle pro­
prie forze per imporre il cri­
terio dell'indipendenza con­
tro quello della forza op­
pressiva o repressiva del nuo­
vo colonialismo. Il rappre­
sentante degli Stati Uniti al­
l'ONU. Adlai Stevenson (lo 
abbiamo visto alla televisio­
ne, da Cuba, mentre parla­
va Guevara) cercava dì re­
stare impassibile. Ma alla re­
plica del ministro cubano 
non ha resistito e se ne è an­
dato. Quando poi al Consi­
glio di Sicurezza, il 14 di­
cembre, si è discusso della 
aggressione belga-americana 
al Congo, Stevenson ha sfo­
gato il suo malumore in con­
tumelie contro i delegati 
africani. Per capire il suo 
stato d'animo bisognava pe­
rò essere siati presenti, per­
lomeno attraverso i canali 
della TV, alla requisitoria del 
ministro cubano, tre giorni 
prima: gli applausi, che in­
terrompevano. a bordate, ti 
discorso di Guevara, erano 
soprattutto quelli della com­
patta schiera di africani che 
accoglievano con marcata 
soddisfazione ogni critica agli 
Stati Uniti, ogni attacco mo­
tivato contro l'imperialismo, 
per il Congo come per il 
Vietnam o per il Venezuela. 
E cosi, anche un intellettua­
le dall'aria conciliante e pa­
drone dei propri nervi come 
il signor Stevenson ha finito 
col perdere la calma. 

Saverio Tutino 


